Prima di cominciare a scrivere, vorrei presentarmi, in poche parole: mi chiamo Jean Pierre Ndayambaje; sono di orgine ruandese e da luglio 2003 sono cittadino italiano; vivo a L’Aquila, città in cui sono arrivato in settembre del 1998 dalla Repubblica del Mozambico, dove vivevo come rifugiato politico dal 1994. Per le ragioni che tenterò di spiegare, posso essere definito “l’uomo più raccomandato della città”.

Sono stato raccomandato, pur avendone tutti i requisiti richiesti, qualche settimana dopo il mio arrivo, per partecipare ad un corso di informatica destinato agli immigrati extracomunitari residenti nella Regione Abruzzo, alla fine del quale ho ottenuto un certificato di Operatore Informatico in Editoria. Vorrei sottolineare che il certificato non ha alcun valore al fine di partecipare a concorsi pubblici in qualità di operatore EDP! Mi domando ancora a cosa serva questo certificato, e la sua necessaria raccomandazione, che comunque, attualmente, conservo come reliquia da museo! 

Nel 2003, dopo che ogni sforzo per farmi riconoscere legalmente in Italia diploma e laurea ottenuti in Ruanda è risultato vano, ho dovuto ricorrere ancora una volta a questa insolita pratica della raccomandazione, per ottenere un certificato di abilitazione agli studi secondari, in assenza del quale avrei dovuto ricominciare a studiare – in Italia - dalla scuola elementare.  Tralascio umiliazioni e fatiche. Ma solo grazie a queste spinte mi sono potuto iscrivere al corso serale dell’Istituto Commerciale Luigi Rendina  dell’Aquila, dopo aver brillantemente sostenuto e passato i miei esami al Liceo Scientifico di Chieti. E finalmente, dopo sei mesi, ho ottenuto l’ambito diploma italiano di Ragioniere ed Esperto Commerciale, con una votazione di 90/100. 

Nonostante io sia contento del risultato, non posso non pensare che esattamente venti anni prima avevo ottenuto in Ruanda lo stesso identico risultato (senza raccomandazioni)! Ma adesso il mio diploma è spendibile nel mondo evoluto nel quale vivo…

Il colmo è stato che, nel 2004, dopo il sudato diploma, sono stato licenziato dall’azienda di trattamento dati nella quale lavoravo, per esubero di personale. Quindi, a 40 anni, fresco di diploma, mi sono ritrovato disoccupato e da allora non ho mai smesso di cercare e di ottenere una raccomandazione! Il tamtam delle mie insistenze ha persino a volte imbarazzato i miei “padrini”, senza che loro ne facessero parola, ma non mi sono fatto intimidire. E finalmente, nell’aprile 2005, ho avuto la madre di tutte le raccomandazioni: la Cassa di Risparmio dell’Aquila…. 
Modena, colloquio di lavoro. Secondo direttive ufficiose, valeva la pena, perché mi sarei dovuto occupare dei rapporti con i cittadini extracomunitari per i quali l’Istituto aveva appena aperta un conto speciale. Ho lavorato dieci anni come ispettore delle banche popolari del Ruanda, (senza raccomandazione), quindi pensavo, nonostante la spinta, di avere i requisiti, e con il cuore leggero sono andato a sostenere il colloquio, presso la Banca Popolare dell’Emilia Romagna. Ero contento, fiducioso e convinto che ce l’avrei fatta. Ero senza concorrenti. Il colloquio l’ho fatto solo io. L’unico aquilano. Ma ho passato sei mesi ad aspettare una risposta che non arrivava mai. Lentezza burocratica? O forse la decisione era talmente importante da aver bisogno di tempo per maturare? Finalmente, dopo insistenze e sollecitazioni continue, sono stato chiamato da una segretaria della Cassa di Risparmio, nello stesso giorno in cui ero stato a chiedere notizie a uno dei miei padrini. Avrei dovuto incontrare il Capo del Personale Sua Eccellenza Alfredo Di Giovanni, il giorno seguente. Finalmente.  
La risposta di Di Giovanni (nonostante la raccomandazione – e non parliamo dei titoli - del Presidente, del Presidente del Collegio dei Revisori dei Conti, e di altri illustri) è stata: “Spiacente, il suo colloquio non ha centrato gli obiettivi della nostra azienda”.  Non volevo credere alle mie orecchie! Avevo certamente capito male! Dopo Modena, tutti i miei padrini non smettevano di ripetere che ero stato bravo e che non avrei dovuto preoccuparmi… Il colpo è stato duro e non riesco ancora a digerirlo. Sono africano, sono tradizionalista.  E mi sono rassegnato al fatto che i miei antenati devono aver deciso diversamente… 

Ma nel frattempo, ho provato altre strade, con nuove raccomandazioni. Altre disillusioni!  Catapultato nell’ufficio di un commercialista, dove ho lavorato un anno intero come ragioniere – manco a dirlo – in nero! Catapultato nella politica, con una candidatura per le amministrative del Comune nelle liste del partito dei DS, con la benedizione dell’attuale sindaco. Obiettivo? Creare un canale privilegiato di comunicazione con la comunità di immigrati e di nuovi cittadini. Dopo le elezioni non ne ho più sentito parlare. Sarà che i risultati ottenuti sono stati magri? O il soggetto ha perso interesse? Ancora non lo so. 
In fondo, ecco che l’uomo più raccomandato dell’Aquila è ancora disoccupato, in una situazione che rischia di diventare cronica. Eppure, più del 70% dei ragazzi italiani crede che con una raccomandazione si apra la via del successo.  La speranza è l’ultima a morire. Sono certo, che con una raccomandazione di Dio, dopo morto, potrò sedermi alla sua destra. 
